
IL DE AMICIS E L'ISTRIA 

11 De Amicis venne a Trieste per la conferenza sugli Italiani nell' Ar­
gentina ( 31 gennaio 1887) e poi visitò Pirano, Buie e Capodistria , poco più 
di tre mesi dopo che aveva pubblicato il libro cui -è durevolmente legata la 
sua fama «Cuore». E intanto questo libro, che è un vero miracolo di a rmonica 
costruzione, aveva iniziata con incredibile rapidità la sua strada nell 'Italia 
e nel mondo. Esso fu pubblicato il 15 ottobre 1886, e in poco più di un mese 
se ne occuparono nell'Istria due intelligenti critici che seppero riconoscere gli 
essenziali pregi quali sono anche oggi riconosciuti e confermati. 

Nell'Istria ed a Trieste i libri del De Amicis erano letti ed apprezzati 
già da parecchi anni , sin da quando il giornale «Il Cittadino», nella cui reda· 
zione faceva le prime armi Giuseppe Caprin1 pubblicò, nel febbraio del 1868, 
~ei dei 4'Bozz-etti militari». Due anni dopo il marchese Giuseppe Gravisi, di 
Capodistria, ottenne dal giovane e già popolare scrittore una fotografia con 
autografo. Uno dei primi numeri (9 novembre 1874) del periodico bimensile 
di Capodistria «L'Unione», fondato da Domenico Manzoni offerse in un articolo 
di più che una colonna, un ampio e minuzioso cenno biografico-critico intorno 
al De Amicis scritto dal marchese Anteo Gravisi; egli segnala, in chiusa, il 
libro allora uscito «Olanda», indica una libreria .tr iestina, dove si può acqui­
stare, e termina rivolgendosi all'autore «colla preghiera di voler un giorno 
visitare anche la nostra piccola provincia, la quale per l'incantevole sorriso 
del suo cielo, pei ridenti suoi colli e per le classiche sue tradizioni merita di 
essere illustrata quanto le altre». 

Ma, per tornare all'anno 1886 : «Egli è venuto fino quassù a cercare i 
nostri fariciulli quel buon libro intitolato «Cuore» che Edmondo De Amicis, 
inspirato dai potenti affetti di padre e di cittadino, ha recentemente pubbli• 
cato, ed al quale Italia tutta fece la più festosa accoglienza». 

Così incomincia una corrispondenza da Albana, comparsa su «L'In• 
dipendente» del 2 novembre 1886, il giorno seguente alla pubblicazione della 
lettera aperta di Alberto Boccardi. Notevoli sono nella scrivente che si firma 
«Camilla», la cura, l'intelligenza, la penetrazione con cui seppe riconoscere 
l'intenzione dell'autore ed i principii cui s 'inspirò scr ivendolo. Osserva con 
acutezza : «Si capisce benissimo che l'autore non ha pensato soltanto al fan­
ciullo nel dett~re quelle pagine di cosi toccante semplicità, però ha saputo 
ce}are il suo intendimento coll'arte più fina e delicata che si possa immagi• 
nare» . Difatti il libro interessò subito anche i genitori e gli educatori: «Ogni 
genitore, ogni maestro troverà in esso degli insegnamenti da seguirsi, degli 
esercizi da imitarsi,. e come cittadino, e come individuo!,, , giacchè osserva 
giustamente : «Rivolgersi ai genitori , ed insegnar loro come si debbano educare 
i figli, sarebbe stato troppo comune: perciò era necessario venir fuori coll'elo­
quenza dell'esempio - fare) cioè, e non già dir fat e». 
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Esauriente, arguta, profonda è la relazione che ne dà P (aolo ) T(ede­
schi) sul fascicolo n. 23 (1.o dicembre 1886) del periodico bimensile di Ca­
podistria «La Provincia dell'Istria» (pagg. 182-184). Egli esamina partita­
mente ìl libro, di cui apprezza il perfetto organismo perchè corrisponde a tre 
grandi bisogni dell'adolescenza: eccitare la fantasia, muovere la volontà al 
bene per via del sentimento, e moderatamente educare la riflessione eccitando 
lo spirito di osservazione. Loda la efficacia dello stile che sta nell'abbondanza, 
nella pienezza, nella unifonnità stessa del periodo: «lo direi stile torinese.: 
i periodi si allineano come le case, come i corsi; è un'uniformità che a pr ima 
vista vi pare monotona, ma poi v_i piace, e l'occhio vostro in quell 'ampiezza, 
in quella linea retta dolcemente r iposa». Il De Amicis fa suo il principio del 
Balbo che «lo scrivere italiano efficace, non è affare letterario , ma azione 
nazionale». Ed anche il Tedeschi, preso dalla commozione del libro, si rivolge 
come il Boccardi all'autore: «Addio buono e leale De Amicis. Hai scritto un 
libro veramente col cuore, e la memoria delle cose da te narrate e descritte 
vivrà sempre nel cuore del popolo ita liano» ; e i fatti gli hanno dato ragione. 

Dopo la visita del De Amicis (3 febbraio 1887) il periodico capodi­
st riano, nel n. 4 del 16 febbraio, ne diede un ampio resoconto riboccante di 
affettuose espressioni, mettendo in rilievo «la entusiastica, eccezionale acco­
glienza delle citt à da Lui visitate: Trieste, Pirano, Buie, Capodistria e con 
queste t utta l'Istria, perchè gli a ltri luoghi della provincia, se non hanno 
potuto questa volta condividere la esultanza nostra, vedendolo di persona, 
dimostrarono coi loro telegrammi e colle loro rappresentanze che l'onore fatto 
a noi •è onore comune a tutti gl'Istriani i quali abitano tra l'Adriatico e 11 
Quarnero». Nel racconto si r iflette viva l'impressione del fatto: «approdò a 
Pir ano alle otto e mezzo atteso da una f olla enorme, tra cui il podestà, che 
Glì rivolse parole spiranti nobili ·sensi e degne dell'ospite carissimo. Dopo una 
breve· passeggiata, seguita sempre da ressa di popolo festante, si condusse 
al Casino dove appose la firma nel libro degli illustri visitatori; condotto quindi 
all'albergo fece colazione in mezzo alla cordialità più espansiva e salutato da 
brindisi spiranti il più caldo amor di patria. Verso il mezzogiorno a Buie, a lla· 
cittadella patriottica per eccellenza ; anzi, benchè piccola uguale a lle altre 
maggiori della penisola. Qui Umago, Visignano, Verteneglio, Visinada, Cit­
tanova, Parenzo, Rovigno, Portale inviarono le loro deputazioni; altri luoghi 
i loro telegrammi. A Buie ebbe luogo il pranzo per settanta invitati: parla­
rono con calde parole il podest à e molti cittadini. Rispose da suo pari il De 
Amicis e la sua risposta fu accolta con entusiasmo febbrile. Da Buie fu fis­
sat a la partenza per_ le tre, ma il lieto conversare e l'immenso desiderio d 'in­
trattenersi più a lungo coll'ospite illustre fecero differire il viaggio fino alle 
quattro e mezzo. In quest'ora, accompagnato per buòn tratto di strada da 
numeroso stuolo di persone, si diresse alla volta d_i Capodistria, dove lo stava 
attendendo un eguale entusiasmo. Al suo giungere nella storica piazzetta, la 
quale ( e fu detto assai bene) presentava letteralmente una marea di teste 
umane elettrizzate, il De Amicis sostò sorpreso e meditabondo; poi fu condotto 
a l Municipio dove il podestà lo attendeva e lo accolse con espressione di viva 
rìconoscenza, di quella riconoscenza, che devono sentire gli animi bennati verso 
chi è salutato dall 'universale per «il primo pittore degli affetti sereni e gen­
tili ». D De Amicis lasciò ivi un breve ricordo della fatata sua penna. La par­
t enza da . Capodistria seguì a notte avanzata, col piroscafo paesano; uno 
scoppio echeggiò l'aer bruno; addio, De Amicis, a rivederci ! La banda 
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suonò un mesto concento d'addio, mentré tutti i capodistriani seguivano con 
più mesto addio il grande ospit e, fulgido raggio del sole d'Italia. Che momenti! 
Dio eterno! ... ». 

A ricordo dell'avvenimento fu dettata e diffusa la SP.guente inscrizione: 

LA DATA DI OGGI 
3 FEBBRAIO 1887 

SARA' MEMORANDA PER NOI CAPODISTRIANI 
CI E ' CONCESSO 

DI GODERE QUALE OSPITE 

EDMONDO DE AMICIS 
L'APOSTOLO DELL'AMORE 

E IN QUESTA CARTA 
GLI PORGIAMO UNITI TUTTI I BACI 

A STENTO RATTENUTI 
SALVE EDMONDO 
GLORIA D1TALIA 

La memoria della venuta del De Amicis ed il rifleSso del fervido 
entusiasmo che suscitò «un entusiasmo finora qui senza riscontro», si conserva 
in un libro del dott. Domenico Manzoni, il direttore già ricordato de 
«L'Unione», cessat a nel 1881. E gli fu caldo patriota, e dedicò tutta la sua vita, 
purtroppo breve (1846-1891), a t ener desta, dal rifugio della sua casa, dove 
si segregò, l'insofferenza del dominio st raniero snazionalizzatore. Studioso 
della storia passata ed osservatore dei fatti presenti collaborò assiduamente 
a giornali ( «Il Cittadino», «L1Indipendent e») , ne fondò e sost enne uno con 
ir,telligenza e sagacia, scrisse e diffuse proclami e volantini, promosse mani­
festazioni di protesta per le quali ebbe a collaboratori i più generosi giovani 
di Capodistria. L'efficacia del suo magist ero si dimostra nel suo più degno 
discepolo, Nicolò Cobol (1861-1931), che al maestro dedicò con figlia le devo­
zione un opuscolo commemorativo (Milano, La Celerissima, 1924 ) ed un più 
ampio libro: «Un cospiratore di Capodistria nel Risorgimento» (Triest e, 
Anonima Libraria1 1928) . 

il Manzoni volle dare «colla sua pennuccia un segno di festa in quella 
fatta dai concittadini nella gioia di ospitare il nostro amatissimo scrittore» e 
pubblicò un suo racccnto scritto «in una deile rare tregue che gli ·lasciava il 
suo male cronico»: «La st anzetta misteriosa». E' un racconto intessuto di 
personaìi esperienze, con simpatiche venature di color locale e di patriottizmo1 
in una lingua candidamente arcadica, con qualche t entativo di umorismo, e 
present.Rto con una trepida modestia, che commuove e conquide il lettore. 
Il libro di 150 pagine (Trieste, Appolonio, 1887) è occupato, per due quinti, 
dç una prefazione dedicata all'avvenimento, donde è sorto; vi si riproducono 
cinque ampi articoli: de «L'Indipendente» (Trieste) , «La Provincia dell'Istria» 
(Capodistria) , «L'Istria» (Parenzo), nei quali è illustrato il soggiorno del 
grande scrittore a Trieste e nell'Istria che fu come. «una finestrata di sole». 

G:iacomo Zandla, al quale il Manzoni trasmise il libro, nel ringraziarlo, 
(14 aprile 1887) osserva : «Le onoranr,e fatte al De Amicis hanno un pro-
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fondo significato, ed io ne godo perchè il De Amicis è dei pochi italiani che 
non abbiano contaminato la penna». 

Il De Amicis, ricevuto il libro, così ne scrisse all'autore (il Cobol 
erroneamente assegna la lettera all'anno 1884) : 

Pregiatissimo Signore, 

La ringrazio del grazioso racconto e del troppo onore che m'ha 
fatto ripubblicando gli articoli dell'Indipendente) i quali mi rammentano 
alcuni dei giorni più belli della mia vita. 

La saluto affettuosamente e la prego d! non dimenticarmi. 
Il suo dev.mo 

EDMONDO DE AMICIS 
Torino, 14 aprile 1887. 

Nella lettera ad Attilio Hortis il De Amicis lo pregava di rammentare 
al gentile Podestà di Capodistria la promessa fotografi-a della piazza del Mu­
nicipio1 della quale conservava una così cara me.moria. Il bonus vir fece anche 
di più e gli trasmise un albo con tutta una serie di fotografie capodistriane 
eseguite da Pietro D' Andri, preméssa una semplice ma succosa dedica del 
Municipio donatore ed un acquarello del segretario comunale Elio Longo; il 
De Amicis ne fece un affettuoso ringraziamento con la lettera da Campiglia 
Cervo (Biella) del 17 settembre, di cui è data notizia nel n. 19 (1.o ottobre 
1887) de «La Provincia dell 'Istria» (pag. 148), e pubblicata già il 26 set­
tembre dall' «Indipendente». 

La visita nell'Istria ebbe una larga eco in tutta la stampa italiana nel 
momento che il nome del De Amicis per merito del suo meraviglioso libro, 
subito largamente diffuso, godeva di una straordinaria popolarità. In sette 
mesi furono venduti del Cuore cinquantamila esemplari. Per la cinquantesima 
edizione Emilio Treves pubblicò, il 15 maggio 1887, un quaderno in 8.o di 
.24 facciate, a due colonne, con i g iudizi della stampa italiana e straniera. Vi 
trovano un onorevole posto quelli pervenuti dall'Istria, ed intorno alla visita 
a Trieste e nell 'Istria è integralmente riportata l'ampia relazione che Elda 
Gianelli pubblicò nel periodico «La Letteratura» di Roma. 

Sappiamo come il De Amicis qualche mese prima di morire rammen• 
tasse compiacendosi a G. Bertolini : -«.a Capodistria, mentre giunto da poco, 
m'aggiravo di sera per la piazza, venni non so coma riconosciuto, e i bambini 
ch'erano nella folla, si misero a dir fmte i protagonisti del «Cuore» : Garrone, 
Coretti , Nobis ! ... ». 

Nel quaderno del Treves segue una notizia che le parole sopra riportate 
ci dimostrano se non proprio scritta dal De Amicis, compilata secondo il suo 
animo. 

«Tra i numerosi fogli volanti e le poeSie che in Trieste e in tutta 
l'Istria furono rivolti all'autore, e che riempirono i giornali per otto giorni 
di seguito, ri.teremo solo i seguenti versi per la loro affettuosa ingenuità». 
Ed ecco la poesia: 
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ALL'AUTORE DI «CUORE» 
I FANCIULLI ISTRIANI 

Dai poggi solitari, dalle ville 
Sparse pei greppi, dalle vam amene 
dalle rive del mar, a cento, a mille 
a te veniamo sull'aure serene. 

Dei gai pensieri e dei commossi affetti 
veniam col prode Tamburino sardo, 
con l'eroico Pinot) col buon Coretti, 
con Nelli infermo e con Gaston gaglinrdo. 

C'è il fiero Padovan, c'è il derelitto 
coraggioso orfanel della ventura 
che cade giù dall1albero trafit to 
e tra gli eroi sul campo ha sepoltura. 

Son tu.tti i cari amici, i fratellini 
ventdi queste terre a rallegrare: 
son quelli che, pel mondo pellegrini 
di «Cuore» van le pagine a portare. 

Sciame ài farfalle, non veduti 
sbattiam le alucce uniti a te daccanto,· 
e un mormorio di baci e di saluti, 
di gaio riso e di festoso canto, 

Come una nube d'oro ti circonda 
come suono d'amore in cuor ti .scende, 
che via pei colli, dalle Giulie: all'onda 
centuplicato l)eco ad altri il rende. 

Ohi tu che hai b1wna l1alma, e colle penne 
degli angioli ci scrivi i libri d'oro, 
poichè di questi lidi amor ti venne, 
fèrmati a lungo a soggiornar tra loro. 

Poi narra che qu.i pur dalle serene 
aure d-iscende il raggio avvivatore, 
che feconda le zolle, e nelle vene 
fa divampar di patria il santo amore. 

Il De Amicis poteva veramente compiacersi dei sùoi ragazzi così presto 
di1mnuti proverbiali, dei suoi insegnamenti che lo consacravano a maestro 
dell'amor di patria. 
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